Seminario 11.05.2016
Ospiti: ANTONIO CALIENDO e, ENRICO FEDELE.
Il seminario è stato aperto dal Professor GENNARO BIONDI che ha subito dato la parola a due studenti del corso di storia dell'industria del professor NICOLA DE IANNI, FRANCESCO ACCARDO e PIERLUIGI CONTIELLO, che hanno provveduto a fare una breve presentazione dei nostri ospiti.

SCHEDE INTRODUTTIVE 
ANTONIO CALIENDO. Nessuno prima di me. Non c’è frase migliore per descrivere Antonio Caliendio, visionario, precursore, padre della figura del procuratore sportivo e “re” dei procuratori del suo tempo. Antonio Caliendo nasce in provincia di Napoli e dopo aver lavorato per la De Agosiini, a poco più di 30 anni ha la geniale intuizione che cambierà per sempre la sua vita e quella di migliaia di persone che in futuro seguiranno le sue orme.  Nel ‘77 infatti ottenne la procura di Giancarlo Antonioni, all’epoca centrocampista della Fiorentina e della nazionale, della stessa nazionale che di li a poco avrebbe fatto sognare l’Italia nella notte di Madrid nel 1982.Caliendo però non è stato solo il precursore, ma è stato, sicuramente, anche uno dei maggiori procuratori sportivi di sempre, rientrando in alcune delle trattative più importanti della storia del calcio italiano e mondiale per più di 30 anni, dagli anni 80 fino ai primi anni 2000. Affascinante è la storia dietro il trasferimento di Maradona al Napoli nel  ‘84 che s’intreccia con la storia di Dirceu, altro suo assistito. Il fuoriclasse argentino, tra l’altro, era stato offerto in passato altre due volte al Napoli dallo stesso Caliendo, ma le trattative non andarono a buon fine.   Sono diverse le storie dietro la figura di Caliendo:quella di Boniek, il bello di notte, che nell’82 veste la maglia della Juve di Zoff, Cabrini, Scirea e Gentile;o quella del braccio di ferro con la dirigenza del Verona, che di li a poco vincerà lo scudetto, per il rinnovo del contratto di Marangon; fino a quella che forse è la trattativa più importante, e sicuramente la più mediatica e discussa, del calcio italiano degli ultimi 30 anni, ossia il passaggio di Roberto Baggio, il divin codino, dalla Fiorentina alla Juventus nel 1990. (Trasferimento che lo porta a ricevere addirittura minacce di morte da parte di frange estreme della tifoseria viola). Curioso notare il filo che lega le due squadre in quella che è forse la trattativa più importante della sua carriera: la Fiorentina, squadra del suo primo calciatore assistito e la Juventus, dove invece hanno giocato alcuni dei suoi più famosi assistiti da Boniek a Trezeguet, passando per Baggio appunto. Tornando al ’90, però, come non pensare al mondiale italiano, mondiale anche un po’ suo, visto che nella finale, vinta poi dai tedeschi di Mattaus sull’Argentina di Maradona, 12 su 22 giocatori, quindi più di una squadra, erano suoi assistiti. Questo per rendere idea di chi era in quegli anni Antonio Caliendo.Tra gli ultimi suoi assistiti è da ricordare sicuramente Maicon, uno dei terzini più forti di tutti i tempi, al quale lo lega una vicenda alquanto surreale, con storie di “intrighi” e irriconoscenza. Negli ultimi anni Caliendo ha lasciato l’attività di procuratore, ma non ha abbandonato il mondo del calcio. Nel 2003 infatti ha istituito a Montecarlo il “goldenfoot”, premio che celebra i più grandi campioni della storia calcistica, giocatori del calibro di Maradona, Baggio, Shevcenko, Nedved, Del Piero, Totti e Ibrahimovic. La sua attività professionale lo ha portato poi prima all’acquisto del QPR, squadra poi venduta (o forse dire meglio “regalata”) a  Briatore, e poi alla proprietà del  Modena calcio, solo per ora ultimo dei suoi impieghi.
ENRICO FEDELE è nato a Nola nel 1946, una figura che ha vissuto il calcio a tutto tondo, è stato prima calciatore nel Benevento, dove poi a causa di un infortunio interruppe la sua carriera. Successivamente nella stessa Benevento nel 1983 divenne Direttore Sportivo, ruolo ricoperto poi a Reggio Calabria (nella Reggina), a Salerno (nella Salernitana), e a Catania (nel Catania), poi dal 1999 al 202 ha vissuto il famoso ciclo d’oro a Parma, nel Parma, dove trattò giocatori del calibro di: Crespo, Gilardino, Thuram, e Buffon. Contemporaneamente alla figura del DS (direttore sportivo) ricopriva anche il ruolo di Procuratore, per alcuni anni, tramite l’agenzia da lui creata, Fedele Management, nata ufficialmente nel 1997, e lasciata nel 1999 a totale gestione al figlio Gaetano, (diventato Agente Fifa nel 1995). Enrico. Fedele ha vissuto il calcio a 36gradi, passando da calciatore, a direttore sportivo, da procuratore, a opinionista sportivo di programmi televisivi.

Il Professor DE IANNI cede la parola ai nostri ospiti.
ANTONIO CALIENDO.  Sono felicissimo di incontrarvi. Quando il professor Biondi e Nicola De Ianni mi hanno chiamato ho accettato con entusiasmo perché per me incontrare i giovani, gli studenti che guardano il futuro con molta apprensione, è quasi un dovere. Se posso metto la mia esperienza a disposizione di tutti e cerco di dare quanto è più possibile. Quando il professor De Ianni qualche anno fa mi invitò a Roma dove stava lavorando al suo libro sulla storia economica del calcio accettai volentieri. Questo libro che mi sono dilettato a leggere, è veramente una fonte inesauribile, è puntuale e preciso sull’evoluzione del calcio specialmente sul piano dei bilanci economici:un’ottima analisi storica sulla gestione delle società calcio. Per quanto riguarda invece il ruolo che io sto attualmente svolgendo come Presidente del Modena voglio dire che viene da una lunga attività di uomo di calcio e soprattutto dall'esperienza in Inghilterra che mi ha arricchito molto dal punto di vista professionale perché mi ha dato spunti su sistemi e metodi che in Italia si ignorano. Ci sono tanti problemi da risolvere nel calcio. Ne cito solo uno, attualissimo, sul quale c’è ancora tanto da fare: quello dei tifosi. I tempi sono cambiati, c'è stato lo sviluppo della figura del procuratore, ma il procuratore, come lo intendevo io, oggi non esiste più. Una volta si vincolava il calciatore sopratutto sul piano affettivo, c'era rispetto e un legame solido. Oggi non più perché tutto è velocizzato. Anche il calcio stesso, come si gioca, non è più come una volta. Tutto è velocizzato nel campo come anche nel management. Io ho partecipato a diversi seminari dove ho avuto la possibilità di esprimere le mie idee sull’organizzazione del calcio. Qui, però, vorrei soffermarmi su come è cambiata la figura del procuratore. Esistono oggi delle vere e proprie organizzazioni di managment. Il procuratore tradizionale sia al livello internazionale che nazionale non esiste più, può esistere al livello locale o regionale al massimo. Basta andare a Milano durante il periodo del calcio mercato per rendersi conto di cosa è oggi, una moltitudine di giovani che cercano di fare i procuratori: una guerra incredibile! Se uno ha la fortuna di conoscere un ragazzino di 15 o 16 anni e riesce ad ottenerne la procura, sono due le cose che possono succedere. Se il giovane calciatore è molto bravo a 18 anni lo si perde perché arriva la grande organizzazione internazionale che fa un offerta alla famiglia e lo prende. Oppure si riesce a tenerlo perché non è molto bravo e poi comunque si pone poi il problema esiste di un aggancio con una grossa organizzazione cui uno potersi rivolgere. Nel mio libro ho citato la prima pubblicità che è stata fatta dalla "Facis 20 anni" con Antognoni nel 1973, questo fu l'anno di svolta perché la Federazione era chiusa come un pallone, nessuno poteva entrare. Io ero la persona più odiata in quel momento, hanno cercato di farmi di tutto, ma io sono andato avanti per la mia strada. C'era esigenza da parte dei calciatori di essere tutelati perché tutti dovevano firmare in bianco altrimenti il presidente gli diceva "se tu non firmi, ti trasferisco in Sardegna o in Sicilia", è come se fosse stato un militare. Io mi posso vantare di aver dato libertà ai calciatori. Nessuno pensava allora che accanto al management sportivo ci fosse il marketing. Il calcio ha uno spazio da occupare ancora enorme. La politica non ha seguito il calcio. Infatti noi oggi manchiamo delle cose più elementari, come ad esempio di uno stadio di proprietà di una società di calcio. Con uno stadio di proprietà di una società di calcio cambierebbe anche il rapporto tifosi-società. Questa è una cosa che mi sta molto a cuore. Io già con il Modena sono stato promotore del calcio senza barriere. Noi siamo stati i primi a far togliere le barriere che ostruivano la visuale dei tifosi, e vi assicuro che non c'è mai stato neanche un piccolo incidente. I tifosi apprezzano il fatto di poter vivere la partita a contatto con i giocatori e quindi sono loro stessi che si controllano a vicenda per tutelare quello  che è percepito come un privilegio. Io avrei tanto da aggiungere ma preferisco fermarmi qui ed aspettare le vostre domande. 
ENRICO FEDELE. Vorrei cominciare dicendo che, diversamente da Antonio che nasce come procuratore, io invece ho un'altra estrazione, calciatore e direttore sportivo, pur convivendo con lui la mia passione per il calcio. Concordo con Antonio quando dice che prima la figura del procuratore era diversa, prima c'era un cordone ombelicale che univa il calciatore al procuratore (a me succedeva con Cannavaro), oggi ci sono tanti operatori improvvisati e spesso familiari dei calciatori. Io nasco come dirigente calcistico, poi capisco verso gli anni '80 che si andava sviluppando questo fenomeno dei procuratori. Quando nel 1995 ci fu la sentenza Bosman '95 questa legge Bosman, io pensai allo sport americano dove ognuno è rappresentato da un professionista. Nel 91-92 avevamo fondato un'associazione procuratori ma le società non ci vedevano di buon occhio e abbiamo lottato per affermarci. Le cose oggi sono cambiate, molti dirigenti non provengono dal calcio. La figura del procuratore, come diceva Antonio, non è più quella di una volta, oggi siamo ormai delegittimati. Prima c'era un albo, bisognava fare un esame, adesso tutti possono fare i procuratori, basta avere una procura.

ALTEZZA  domanda per Caliendo. Differenza fra una società inglese ed una italiana.
CALIENDO Sono due gli aspetti. Merchandising e marketing, in Inghilterra sono una voce importantissima. Gli inglesi sono stati i primi a vendere i loro diritti televisivi ai cinesi. Questo ha portato che i diritti televisivi sono triplicati in pochi anni. L’esperienza di Ranieri, che è un nostro compaesano, al Leicester, che pur avendo vinto il campionato non è una squadra economicamente di vertice ci ha portato a guardare con un occhio particolare quest’aspetto. La squadra di Ranieri oggi prende 250 milioni di sterline pari a quasi 350 milioni di euro. Sapete quanto prende una squadra come il Modena? 4 milioni all’anno di diritti. Questa la dice tutta, noi non siamo 20 anni indietro, siamo 50 anni indietro. La società di calcio non vuole soldi, ma solo un pezzo di terra per fare la sua struttura. Io con il Modena per lo stadio pago un mutuo di un bene che non è mio, queste sono le sfasature che abbiamo in Italia. In Inghilterra sono organizzatissimi, non ci sono casi specifici è tutto standardizzato, organizzazione perfetta.  L’altro punto di forza in Inghilterra è quello dei tifosi. Uno dei pochi esempi positivi che ci è arrivato dall’ Italia è stato quello del Frosinone, squadra che nonostante sia retrocessa in serie B, sia stata applaudita dai tifosi con lo striscione “presidente riproviamoci”. In Inghilterra questa è una cosa normalissima, finché non esce l’ultimo giocatore dal campo tutti applaudono, si vince o si perde.  Questo clima non nasce dal niente, ma da un lavoro lungo. L’ Inghilterra ha sacrificato 15 anni di coppe. In Inghilterra hanno costruito delle celle sotto lo stadio: una volta un tifoso ha tirato una bottiglia di plastica in campo e in 30 secondi l’hanno preso e messo in cella. Questo per dire che lì esiste repressione e prevenzione. Non vedrete mai della violenza. Quello che mi ha spinto a concludere la mia esperienza inglese e dimettermi è stato di avere un socio non onesto al mio fianco. Questa è stata forse la più grande delusione della mia vita perché io ero andato per dargli una mano, l’ho salvato da un fallimento, e, per colpa sua, ho sacrificato poi quella che era la mia passione, cioè avere un club in Inghilterra. Quando si dice: “questo è il paradiso del calcio” è la verità. 
FEDELE. Uno stadio in Inghilterra è formato da un’ area giochi pei i bambini, un’area ristorante, musei, centri commerciali. Quindi dal mattino o pomeriggio le famiglie si trasferiscono allo stadio, dove mangiano, si divertono, fino a un quarto d’ora prima della partita e poi entrano in campo. Quando mi chiedono:” Ma come si vede se un calciatore è bravo? Innanzitutto si deve vedere se ha passo. La seconda cosa, è la velocità. Oggi spesso si tralascia la qualità tecnica e si va più sulla qualità fisica. Se un ragazzo ha queste qualità deve poi migliorarle perché poi non si perdano per strada. Nel 98 stavamo  rinnovando il contratto di Fabio Cannavaro e, vi voglio raccontare come avvenne il suo trasferimento al Real Madrid. Fu in una situazione di imbarazzo causata da un equivoco sul luogo d’incontro per discutere della trattativa. Cosicché mi trovai davanti entrambi i rappresentanti delle due società richiedenti.   Baggio era un grande fuoriclasse, diamante cristallino “senza ginocchio”, l’ho visto a 16 anni a Coverciano (era una rappresentativa) ,vedevo questo bambino che faceva delle cose inimmaginabili, era gia campione. Essere campione significa essere il migliore di quel ruolo. Ci sono i buoni giocatori, i campioni e i fuori classe. Oggi la figura di direttore sportivo non esiste, ma non esiste già da parecchio, perché mentre prima avevamo un budget, un potere deliberativo, oggi non è più così, oggi comanda il presidente. Il contratto di un giocatore è fatto da 2 fogli, uno con le generalità e l’importo lordo e un altro 50% ad obiettivi, con optional e premi. Il Napoli è l’unica società che il contratto lo fa di 17 pagine. Tutto regolato per carità, però: 17 pagine!! .
CALIENDO. Nella mia carriera i contratti non hanno mai superato 1 pagina e ½, perché quando arriva un professionista che vi mette 30 pagine davanti  da firmare vuol dire che già siete in tribunale!
FEDELE.  Oggi il presidente comanda perché caccia i soldi, ma spesso non basta. Ci vuole capacità ed intelligenza per organizzare il lavoro della società.                                                                                                                                                                                                                                          
CALIENDO.  Volevo concludere sulla questione dei tifosi.  Sto cercando di lanciare questa idea, sono stato anche a Milano, Roma, dove mi hanno chiamato per una iniziativa chiamata  “calcio senza barriera”, ed ho posto anche il problema della gestione dei tifosi. Io ho pensato tempo fa di sponsorizzare anche il tifoso, perché il tifoso diventa violento se non può partecipare alle fortune o sfortune del club. Io non faccio altro che aumentare del 10% la sponsorizzazione da destinare ai tifosi. Bisogna poi che nasca un club dove vengono iscritti tutti i tifosi guidati da un rappresentante cosi da rendere più semplice la gestione. Il tifoso inglese si presenta in campo con tutta la divisa sponsorizzata. Quindi  se si da  una maglietta sponsorizzata, con i vari sponsor, al tifoso si possono raggiungere 2 scopi: uno è che il tifoso diventa portare di sponsorizzazione, e l'altro è che con i soldi possono finanziare le trasferte per seguire le proprie squadre. Questa è un idea, mi piace dirla a voi giovani, e verificare in futuro se possa essere raccolta dalle società di calcio.
FEDELE.  In passato le entrate della biglietteria rappresentavano il 33%-35% dei ricavi; oggi non arriva al 10%. Per questo i veri proprietari del calcio sono le televisioni. Un professore della Bocconi, prof. Piantoni, diceva tutto questo 35 anni fa,  poi ciò è puntualmente  accaduto. Ed ancora “Attenzione ai sindacati giocatori:  prima o poi si procuratori, ed è accaduto. Il primo vero imprenditore del calcio è stato il conte Rognoni, seguito dal presidente del Perugia D’Attoma.  D’attoma, fu il primo a Perugia a lottare per introdurre gli sponsor. Lui diceva: “Vedrete fra 20 anni le televisioni e gli sponsor diverranno i proprietari delle società!” .Non a caso domenica 15maggio 2016 il Napoli presenterà il terzo sponsor Kimbo (insieme a Lete e Garofalo). La scritta dello sponsor Kimbo sarà posta dietro sotto il numero. Sarà presentata anche la nuova maglietta che sarà azzurra con i colletti bianchi. E un altro completino con la maglia nera e i numeri dorati.
Il professor GENNARO BIONDI prende la parola e sollecita la presentazione di altre domande da parte degli studenti del corso di storia dell’industria, inizia stesso lui a proporne una :” Sul problema dei  tifosi allo stadio sarebbe possibile organizzare degli stewart con divise diverse come accade in Inghilterra? Sarebbe giusto legittimare e organizzare loro come dei responsabili poliziotti? Ed ancora cosa pensate di un gemellaggio tra squadre italiane e squadre inglesi proponendo scambi per vedere come sono organizzati loro ? Negli anni ’70 creai una scuola per professionisti dell’arbitraggio con due fratelli di Roma,fondammo questa scuola che non ebbe seguito, quindi mi chiedevo ,non sarebbe un’idea organizzare una sezione per procuratori ,per aumentare la qualità del professionismo?”.
CALIENDO.  Mi piacerebbe dei viaggi per far vedere agli italiani gli stadi inglesi, far assistere ad una partita e far vedere il loro livello di coscienza civica. In una trasmissione di anni fa con Biscardi lanciammo l’idea della moviola in campo. L’abbiamo promossa 30 anni fa e solo adesso la stanno prendendo in considerazione. Il calcio  è sempre più veloce ed arbitrare è estremamente difficile. Quando si lanciò l’idea di più arbitri fu come lanciare l’idea dell’Europa unita con la libera circolazione degli arbitri. 
BIONDI.  Non credo assolutamente ai complotti piuttosto ci sono modi diversi di arbitrare. Io preferisco il vecchio metodo come quello di Lo Bello; oggi Rizzoli è troppo dialogante. L’arbitro in realtà è come un pubblico ufficiale.
Lo studente ACCARDO sugli arbitri.  Chi dà la colpa agli arbitri sbaglia,la colpa è delle società. Se ad esempio in una partita di serie A una squadra subisce un fallo discutibileci sono polemiche a non finire. L’arbitro in campo si muove e si muove più di tutti anche più dei calciatori. Capita anche a me, quando faccio l’arbitro,che il dirigente se la prenda con me anche quando un suo attaccante si mangia un goal a porta vuota. Penso che il mea culpa vada fatto all’interno della società, Anche se gli errori  degli arbitri possono avere importanti effetti economici bisogna accettarlo e la moviola deve servire a ridurre gli errori e le polemiche.
CALIENDO. Volevo dirti che l’arbitro è un falso obiettivo, Il vero arbitro è il quarto uomo perché se lui decide l’arbitro fischia . Essendo io un presidente ho il vantaggio di assistere alle partite dalle panchine e una volta mi sono messo dietro al quarto uomo e ho capito il grande potere del quarto uomo. Perciò dico che la moviola porta vantaggi.
FEDELE.  Ben venga la moviola se serve a chiarire dubbi, ma la si usi con parsimonia. Io non sono per interrompere ogni azione ma ci sono alcune situazioni in cui la moviola può essere importante e decisiva.  In effetti il calcio è uno sport molto difficile e sapete perché? La lunghezza del campo (110m)  è la stessa di quello del rugby che si gioca in 13 e anche con le mani. Il calcio è l’unico che si gioca solo con i piedi ,quindi è  più difficile perché più difficile è orientare la palla con i piedi piuttosto che con le mani.  Comunque il calcio ha una magia particolare che nessuna moviola può cancellare. Quello che accade in campo non si sa e non si deve sapere. Ciò che accade nello spogliatoio non deve essere mai pubblicato dalla stampa.




